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PRIX PICTET 2009 EARTH 

Testo di Leo Johnson, Giuria Prix Pictet

La sfida del cambiamento climatico, come è stato ricordato da Kofi Annan,  non sta tanto nei dati, ma piuttosto nella nostra risposta ad essi. Il Prix Pictet è nato da un barlume di speranza – che la fotografia possieda una forza popolare, eserciti un impatto emotivo maggiore sull’individuo rispetto alle statistiche; che abbia un potere, in breve, per usare l'estetica da contrapporre alla nostra anestesia, che ci faccia reagire uscendo dal nostro stato di torpore.
La serie di Joel Sternfeld When it changed (Quando è cambiato) fa parte di un certo numero di opere volte ad esplorare questa transizione. Il soggetto non è una ovvia fonte di materiale visivo avvincente: un rappresentante di governo in un incontri con altri rappresentanti di governo nell’atto di ascoltare  un altro rappresentante di governo che parla. Ma ciò che Bamfo, il rappresentante del Ghana, sta ascoltando sono i dati sull'impatto del cambiamento climatico. Sternfeld ne documenta l'effetto. Gli occhi sono arrossati. La bocca è parodica nella sua smorfia. Le mani, intrecciate in un gesto vicino alla supplica, inconsciamente sopprimono il discorso. Solo nel fotogramma, Bamfo appare incapace di movimento. Ciò che Sternfeld cattura è il momento della collisione tra la necessità biofisica di decarbonizzare e il mandato economico per il mantenimento della crescita, tra la risposta individuale, la pietà, la paura, la risposta istituzionale ed il tentativo di evitare una perturbazione sistematica. Il suo effetto combinato e continuato, in proporzione geometrica alla gravità del problema, è la paralisi. La serie di Sternfeld è stata realizzata nel 2005. Si tratta di una anatomia del torpore, con, come contrappeso, un’articolazione del ruolo della fotografia. La serie di Edward Burtynsky Quarries (Cave) mette a nudo un rapporto tra ecosistema ed economia. Lungo l'asse orizzontale, nella cava iberica di Burtynsky vediamo l’accumulo paziente di strati della terra. Giù lungo l’asse verticale, vediamo la velocità e la voracità di sottrazione dell'uomo. La cava di Burtynsky presenta una tensione tra appetito e ingegneria, tra la brama bacchica di consumare e la precisione euclidea della sua esecuzione. Il risultato è un’immagine di un sistema economico che sembra essersi organizzato intorno al principio dell’eccesso, ed è ora si sta dirigendo verso il suo punto finale. In fondo alla cava, la miniera incontra la falda freatica. Sospesa in alto, in bilico pronto per una sepolcrale caduta libera, vediamo un crocefisso.
Yuri Kozyrev esplora la terra non già come entità fisica, bensì come fonte di identità. Kozyrev cattura una scena senza tempo in caffè del Medio Oriente. Palme. Uomini seduti su sedie di plastica. Le ore che passano nel silenzio della buona compagnia. Se non fosse che queste sedie non hanno gambe. Esse sono, invece, appoggiate su delle macerie. Le mani non tengono il cucchiaino, ma il grilletto. Lo sguardo, infine, non è quello di un compagno, ma di un uomo seduto da solo nella sua auto in autostrada. È lo sguardo dell’economia auto-industriale – che ad un tempo vede ed è cieca, che possiede e espropria.
A Baku, presso la clinica Naftalan, un uomo fa il bagno nel petrolio, le braccia alzate in un gesto di sottomissione quasi religioso. Le proprietà curative del petrolio includono il trattamento della spondilite, dei funghi e delle nevralgie.
Paolo Woods coglie il paziente in un punto di transizione, pronto a scendere ulteriormente, sommergendo tutto il suo corpo sotto la superficie priva di increspature, oppure a riemergere. Vi è una grammatica di immagini della malnutrizione in Etiopia. La terra arida. La mano tesa. Lo stomaco gonfio. La trasformazione della statistica nell’individuo. Thomas Dworzak sembra sovvertire quella grammatica. La sua clinica è cuboide e pulita. I cadaveri, senza volto, sono disposti ordinatamente sulla lastra, una replica del numerale III nella loro composizione. La loro morte è una statistica. Eppure, Dworzak ci pone ai piedi dei cadaveri. Possiamo vedere i contorni dei corpi. Di taglia infantile. In coperte il cui scopo è quello di avvolgerli. Di fronte a noi vi sono i fili che aprirebbero le coperte, mostrando i loro volti, trasformandoli da dati statistici a fratello, figlio o figlia. L'effetto di questi fili, non tirati, di fronte a noi è semplice. Essi evocano un’altra mancanza di vita - la nostra, la mancanza di vita emotiva con cui consentiamo a noi stessi di tollerare il nostro fallimento di ampliamento per soddisfare le esigenze più basilari dei poveri.
La serie di Nadav Kander Yangtze, The Long River (Yangtze, il lungo Fiume Azzurro)  fissa gli schemi della famiglia sfollata contro le strutture formali dello Stato. In Shanghai I di Nadav Kander, i pali di bambù chiazzati che sostengono la lavanderia di famiglia estendono la composizione del pilone. Lo stesso filo del bucato offre una eco del pilastro orizzontale d’acciaio in alto.
In Chongqing IV, Kander osserva un pasto all'aperto, con le sue tazze da tè in vetro arancione, la tovaglia ricamata e le sedie di vimini con schienale alto. La forza del dettaglio è questa - per la famiglia, questo pasto non è un picnic, ma rappresenta la loro cena. Un pescatore partecipa della loro intimità. Il livello naturale dell'acqua è inciso, per via della sua acidità sverniciante, sui pilastri al di sopra delle loro teste. Sotto, l'autostrada a otto corsie, i suoi pilastri le loro mura, questa è casa.
Una implicazione collettiva emerge dalle opere dei fotografi che affrontano il tema della 'Terra'. I principi economici che hanno governato lo sviluppo esistono in disgiunzione con la natura, ed è l'uomo ad essere lasciato in pericolo da questo punto di disgiunzione.
Se quattro gradi di riscaldamento e lo spostamento e la migrazione di massa di 650 milioni di poveri che vivono nelle megalopoli lungo le zone costiere fanno parte del futuro che ci si prospetta, allora la famiglia Kander prefigura una delle capacità di definizione richieste a noi tutti nel XXI° secolo, cioè quella di adattamento.
